
IN ITALIA 

Allarme 
criminalità 

Il giorno dopo il suo arrivo al ministero degli Interni 
una strage terroristica a Napoli. Dal caso Cirillo, 
mai voluto chiarire, ai rapporti con i vecchi «amici» 
I sequestri in Calabria e il dramma di Palermo 

Gava al Viminale, da 2 anni sott'accusa 
Due anni e cinque mesi di «regno» al ministero degli 
Interni per Antonio Gava, il politico più «gioioso» del
la De, l'uomo che di Napoli e dintorni «conosce» più 
cose di qualunque altro italiano. Contestato, messo 
sotto accusa da amici e nemici si è sempre autoassol
to da ogni «pasticcio» a cominciare dal non dimenti
cato «caso Cirillo» nel quale ha avuto, eccome, le ma
ni in pasta. Per lui sono giorni di fuoco. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

••ROMA. C'è poco da ridere 
a quel ministero. Ma lui. quan
do viene intervistato in tv o dai 
cronisti della carta stampata, 
ha, su) viso, uno strano sorriso 
che vorrebbe essere ironico, 
ma che finisce, spesso, per es
sere soltanto quello di un furbo 
chiamato ad un posto chiave 
dove è possibile conoscere i 
•segreti» di ognuno, 1 •fatiì-del
l'intero paese. Ha sempre det
to agli amici di partito e a quel
li personali che "il Viminale e 
un ministero come gli altri e 
che lui lo ha accettato per puro 
spirito di servizio», ma quel be
nedetto sorriso a fior di labbra 
la dice lunga. Un tempo, gras
so e pacioso, Cava spandeva 
intorno a se l'immagine del
l'industriale meridionale -arri
vato». nonostante le difficoltà 
di partenza (anche se difficol
ta vere non ne aveva mai avute 
con quel padre, il vecchio Sil
vio, cosi bene ammanigliato 
nel palazzo del potere) e tale 
sembrava essere rimasto an
che dopo le prime cariche mi
nisteriali, finalmente fuori da 

Napoli: ministro delle Poste e 
telecomunicazioni, ministro 
delle Finanze e tutti gli altri in
carichi in Parlamento, nelle 
commissioni e nella stessa Oc. 

Con l'arrivo al Viminale, an
che dal punto di vista psicolo
gico - cosi raccontano gli ami
ci -c'era stalo un cambiamen
to. Cava, effettivamenie, si era 
trovato a sedere su una 'pol
trona» difficile, complicata. 
Parlare di una poltrona che 
•scotta» è soltanto un eufemi
smo. Del Cava dei tempi pas
sati era rimasto, appunto, solo 
quel sorriso ambiguo. Chi lo 
conosce bene spiega che ave
va subito cominciato una cura 
dimagrante e aveva cercato di 
assumere l'aria austera: la più 
adatta per il posto che andava 
a ricoprire. Uno «navigato» co
me lui, per il resto, non si era 
perso d'animo. Si era fatto, co
munque. ancora più guardin
go e scaltro nel parlare e nei 
contatti con i vecchi e nuovi 
amici. C'è ancora chi raccon
ta, per esempio, di quella sua 

Il ministro degli Interni Antonio Gava 

mania (arrivata prima della 
nomina al Viminale) di discu
tere delle questioni «delicate» 
in una S[A :ie di camera inso
norizzata cne si era fatto siste
mare in casa e nella quale ave
va fatto entrare - si dice - molti 
personaggi importanti. Ed ec
co, dopo una serie di contatti 
al più allo livello, quella nomi
na agli Interni, il 12 aprile 1988, 
con il governo De Mita. Lui, do-
roteo potente, anticomunista 
di provata fede, fanatico am
miratore di tutto quello che è 

americano come controaltare, 
insomma, alla «sinislra» del 
proprio partito. Il nuovo incari
co era comunque cominciato 
male. Il giorno dopo la nomina 
al Viminale, proprio nella 
«sua» Napoli, qualcuno aveva 
riempito di dinamite un, auto 
che era stata piazzata davanti 
a un club frequentato dai sol
dati americani: c'erano stati 
cinque morti: cinque poveri 
morti che lo avevano gettato 
nell'angoscia. Antonio Cava, 
comunque, non aveva perso 
tempo e aveva dato disposizio

ni perche si facesse il possibile 
per scoprire tutto e presto. 

Lo raccontano tutti: il nuovo 
ministro non ci aveva messo 
mollo a impadronirsi dei mec
canismi di quel ministero «diffi
cile». Da buon napoletano si 
era rapidamente adeguato ai 
nuovi -congegni" e «gingilli» 
che gli erano stati presentati 
dai vari esperti del ministero 
che, per ore, gli avevano spie
galo come funziona una poli
zia moderna. Lui, da studioso 
di legge e avvocato, era ancora 
abituato alle -carte» ai «fascico
li», alle note e alle informative 
redatte nei «vecchi» ministeri, 
cosi come per tanti anni gli 
aveva raccontato il padre. Spi
rito gagliardo, dunque, e tanta 
buona volontà. Aveva comun
que imparato rapidamente tut
ti i meccanismi delle promo
zioni, senza mai dimenticare 
altre antiche amicizie e senza 
troncare antichi rapporti con 
la propria base elettorale a Na
poli e nei centri dei dintorni. 
Del ministro dell'Interno in ca
rica si continua a raccontare di 
tutto e il contrario di tutto. Co
me si sa, ad un certo punto, ar
riva la malattia: diabete e arri
vano i problemi agli occhi. Al
tro che cura dimagrante. Co
munque addio per sempre agli 
antichi piaceri della tavola. 
Quel ministero, sotto la sua di
rezione, ha messo insieme 
qualche successo ma ha visto 
una generale impennata degli 
omicidi e un tenibile e sangui

noso sviluppo della criminalità 
organizzata: la tragedia è sotto 
gli occhi di tutti. In tre regioni 
chiave del paese, Sicilia, Cam
pania e Calabria, lo Stato è sta
to come spazzato via e le co
sche dettano legge. A Napoli i 
bambini vengono uccisi da al
tri bambini, in Sicilia, la mafia 
è più forte di prima e in Cala
bria, nei santuari della -anoni
ma sequestri», ci sono rapili 
prigionieri ormai da anni. Lui, 
il ministro Antonio Gava, conti
nua a rilasciare dichiarazioni 
ottimistiche. Ai comunisti che 
chiedono le sue dimissioni a 
più riprese continua a rispon
dere con protervia e parla di 
•speculazione politica». Dal Vi
minale impartisce disposizioni 
per azioni «dimostrative» tese a 
tranquillizzare l'opinione pub
blica, come quando spedisce 
in Calabria migliaia di poliziot
ti e carabinieri a -battere» la 
campagna senza costrutto. Ar
riva al punto di emettere una 
medaglia commemorativa di 
quell'avvenimento che non ha 
dato alcun risultato pratico. 
Non riesce neanche a far di
menticare ai politici «amici», 
agli avversari e agli italiani, le 
sue «compromissioni" con la 
sporca «faccenda» Cirillo. Tutti 
ricordano: pezzi dello Stalo 
che trattano con le Br e Cutolo, 
nelle carceri, per liberare dalla 
prigionia quell'assessore de
mocristiano che amministra, 
in Campania, i soldi della De. 

Cosi come nessuno dimenti
ca i rapporti di Gava con tutta 

una serie di personaggi che, in 
un modo o nell'altro, hanno 
avuto o hanno ancora a che fa
re con con uomini saliti agli 
onori delle cronache peggiori 
di Napoli. Dalla ricostruzione 
del dopo-terremoto agli inve
stimenti per le opere pubbli
che. Molti di quegli uomini so
no o sono slati - dicono - ami
ci di Gava e per lui continuano 
a raccogliere voti. Anche per le 
ultime elezioni amministrative 
in Campania, certi candidati -
è stato spiegato - sono stati di
rettamente presentati in lista 
dalla camorra. Altri che non ci 
«stavano» sono stati ammazzati 
nei giorni delle elezioni e di 
nuovo è spuntato il nome del 
ministro degli Interni come 
punto di riferimento per certi 
•amici degli amici», per la pre
parazione o la dissoluzione di 
certe liste. Cosi, non solo i co
munisti hanno chiesto a Cava 
di andarsene e lo hanno mes
so sotto accusa direttamente o 
indirettamente, ma gli stessi li
berali e il segretario repubbli
cano La Malfa hanno parlato 
«forte e chiaro». Lui, Antonio 
Gava, ministro della Repubbli
ca dal sorriso sempre presen
te, ha continuato a respingere 
ogn i accusa e a parlare di «spe-
culazione politica». Andreolti 
lo ha sempre tenacemente di
feso e lo slesso hanno sempre 
fatto gli «amici degli amici». In 
questi giorni di angoscia e di 
sangue Gava mollerà? Sarà co
stretto a dimettersi? Chi lo co
nosce bene lo esclude... 

Aldo Boffa, democristiano, segretario di Scotti, fu sospettato di «contiguità» con un clan camorrista 

L'irresistibile ascesa di un assessore «chiacchierato» 
Quando fu inquisito diventa un signor «nessuno», 
che non aveva amici. Prosciolto, ma con parole di 
fuoco, Aldo Boffa ha ripreso il suo posto nella De ed 
è stato eletto alla Regione nonostante le polemiche 
sul suo nome e sulla sua «amicizia» con esponenti 
della camorra. Ora, nel gioco delle correnti, è diven
tato assessore regionale, nonostante il presidente 
della giunta parli di lotta alla camorra. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

••NAPOLI. «Aldo Boffa? E chi 
. lo conosce?». Quando venne 

raggiunto da una comunica
zione giudiziaria nell'ambito di 
un'Indagine su un potente 
clan della camorra, questo si
gnor Boffa nessuno lo cono
sceva. L'onorevole Scolti 
smentì che fosse il suo segreta
rio. Minaccio querele, smentì a 
tutto spiano. Poi Boffa venne 

, prosciolto, con formula ampia, 

anche se i rapporti con gli 
Agizza-Romano erano stretti. 
•Tuttavia è anche da dire che 
non risulta assolutamente di
mostrato - scrive il giudice 
istruttore - che Boffa fosse a 
conoscenza degli strettissimi 
collegamenti esistenti già in 
quell'epoca tra gli Agizza-Ro
mano e l'organizzazione ca
morristica dei Nuvoletta», co
me -non vi è prova che vi fosse 

una partecipazione diretta del 
Boffa all'organizzazione delit
tuosa in cui i suoi interlocutori 
erano inseriti», i. l'assoluzione 
per il «signor Nessuno», che in 
quel momento toma a essere 
amico del politici che prima 
avevano negato di conoscerlo. 

I contatti con gli Agizza e i 
Romano vennero scoperti gra
zie a delle Intercettazioni tele
foniche. Una chiamala arriva 
al telefono intestato all'onore
vole Scotti, in via S. Carlo 16. 
Un'altra telefonata viene fatta 
a casa di Boffa, che nonostan
te un febbrone a 39 si dichiara 
pronto a «fare la nottata» per 
Vincenzo Agizza allorché «co
stui lo sollecita a mettersi a di
sposizione» di un proprio 
emissario, tale dottor De Blasi, 
per ragioni - scrive il giudice -
•non potute accertare a causa 
dell'amnesia che ha colpito il 

Boffa sul punto e della reticen
za dell'Agizza». Bolla, uomo di 
Scotti (tanto che lo ha presen
tato personalmente in occasio
ne della competizione eletto
rale regionale), uomo della 
•corrente del golfo», dopo que
sta disavventura riesce, alla 
prima elezione, a ottenere uno 
dei sei seggi assessoriali che 
spettano alla De. Il giudice 
istruttore che lo proscioglie ha 
però parole di fuoco riguardo 
ai rapporti politica-affari: «Non 
vi è chi non veda il potenziale 
effetto destabilizzante di un sif
fatto rapporto quando esso ri
guardi, come in questo caso, 
un gruppo mafioso da un lato 
e, dall'altro, un uomo come il 
Boffa che, per il suo Inserimen
to in un gruppo politico di pri
maria importanza, poteva es
sere agevolmente strumenta
lizzato attraverso la spendita 
del suo nome e della sua in

fluenza politica». Ironia del de
stino: l'altro giorno nelle sue 
dichiarazioni programmatiche 
11 presidente della giunta, Fer
dinando Clemente di San Lu
ca, democristiano, ha richia
mato a un impegno unitario 
contro la mafia e la camorra. 
Un controsenso palese, colto 
dalla segreteria regionale del 
Pei che. In un documento con
giunto con il gruppo consiliare 
regionale, afferma, riferendosi 
all'elezione di Aldo Boffa: «Noi 
riteniamo che, fino a quando 
la De non riuscirà a fare a me
no di uomini di confine tra 
mondo politico e mondo ma
lavitoso, non potrà chiedere a 
nessun'altra forza politica, tan
tomeno al comunisti e tanto
meno In Campania, un comu
ne impegno. Resta per noi una 
contraddizione inaccettabile 
che il ministro degli Interni 

chieda a tutti uno straordinario 
impegno di lotta senza sentire 
il dovere morale di evitare che 
uomini del genere ricoprano 
nelle istituzioni addirittura in
carichi di governo». 

Il nome di Boffa e le sue 
amicizie erano stati tirati in 
ballo durante la campagna 
elettorale, quando si era parla
to di uomini amici di camorri
sti o presunti tali e della conti
guità che taluni ambienti ave
vano con I più potenti clan del
la malavita. Citalo dai giornali, 
descritta la sua situazione in 
un dossier sulle elezioni pre
sentato dal Pei, il neoassessore 
regionale non ha mai replica
to. Si difese durante l'inchiesta, 
quando gli venne contestato 
che gli si chiedevano interventi 
per sollecitare il pagamento di 
enti pubblici a favore dell'Agiz
za, affermando che questi rap

porti rientrano nella concezio
ne di «servi del popolo» all'in
terno della quale si muovono 
tanti politici. 

Nella stessa vicenda venne
ro coinvolte anche altre perso
ne legate al mondo politico, 
poi prosciolte, perché la •con
tiguità», che non è un reato -
commentò amaramente un 
giudice napoletano - deve es
sere combattuta dai politici, 
non dai giudici. Tra le persone 
sottoposte a inchiesta, l'allora 
segretario dell'onorevole Giu
seppe Galasso, che si attivò a 
favore dell'Agizza, spendendo 
talvolta, arbitrariamente, il no
me del noto esponente repub
blicano. Appena saputo dell'u
so arbitrario del suo nome e di 
questi rapporti •equivoci», Ga
lasso non ha finto di non cono
scerlo, ma lo ha immediata
mente cacciato, rimuovendolo 
dall'incarico. 

Manifestazione Pei con Tortorella 
A Napoli incontri di Chiaromonte 

Casteliammare 
in piazza 
contro la camorra 
Manifestazione contro la camorra ieri sera a Castel-
lamare di Stabia. La marcia per le strade cittadine è 
stata conclusa dagli interventi di Aldo Tortorella e 
Berardo Impegno. La drammatica situazione della 
città, paese natale di Gava, stretta fra camorra e crisi 
economica. A Napoli Chiaromonte, presidente del
l'antimafia, ha incontrato prefetto, questore e pena
listi in sciopero. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• 1 NAPOU L'emergenza del
la camorra a Casteliammare di 
Stabia. la crisi della giustizia a 
Napoli. Nella città natale del 
ministro degli Interni, Antonio 
Gava, s'è svolta una manifesta
zione contro la camorra con
clusa da Aldo Tortorella e da 
Berardo Impegno. A Napoli è 
arrivalo nel pnmo pomeriggio 
Gerardo Chiaromonte, presi
dente della commissione anti
mafia, che ha Incontrato il pre
fetto Finocchiaro.il questore 
Matterà e una delegazione di 
avvocati che gli hanno conse
gnato un dossier sui mah della 
giustizia a Napoli. 

Una marcia per le strade 
della città, un comizio conclu
sivo hanno caratterizzato la 
manifestazione di Castellam
mare di Stabia, la cittadina op
pressa dalla camorra, dove pe
rò la crisi economica (4000 
posti di lavoro persi in otto an
ni, 53 omicidi commessi negli 
ultimi diciotto mesi) è molto 
pesante. Gli interventi conclu
sivi della manifestazione sono 
stati di Berardo Impegno, 
membro della direzione, e di 
Aldo Tortorella, -ministro om
bra- del Pei per i problemi del
lo Stalo e della sicurezza pub
blica. 

Non v'è alcun dubbio - ha 
affermato tra l'altro Tortorella 
- che «la lotta contro la mafia e 
la camorra chieda l'impegno 
di tutte le forze democratiche». 
Ma il luogo dove decidere ini
ziative e strategie sono il parla
mento e la commissione anti
mafia. Polemizzando poi con 
le recenti dichiarazioni di An
dreolti, Tortorella ha affermato 
che «non è il Pei che deve ri
spondere al presidente del 
consiglio» per concordare im
pegni di lotta. «É Andreolti e il 
suo governo che devono ri
spondere al Pei e a tutto il pae
se sui motivi per cui tutte lo 
proposte dell'opposizione e le 
proposte slesse della commis
sione antimafia siano state di
sattese». 

Tortorella ha poi parlato del 
barbaro assassinio del magi
strato Giorgio Livatino. «Non 
basta manifestare cordoglio -
ha detto l'esponente comuni
sta - bisogna spiegare perchè i 
giudici che hanno lottato per 
la difesa della legalità siano 
stati lasciati soli e talvolta per
sino vilipesi e schermii. Biso
gna spiegare perchè si è nfiu-
tato sistematicamente ogni 
adeguamento per le spese del
la giustizia e solo oggi si pensa 
di nmediare allo scandalo». Al
le denunce sull'abbandono e il 
degrado del Mezzogiorno «s'è 
risposto con una vergognosa 
politica clientelare e un impie
go del denaro pubblico che ha 
lavonto ed incrementalo l'ille
galità e l'espansione mafiosa. 
La verità è che zone intere del 
paese non conoscono neppu
re l'esistenza di uno Stato di di
ritto» ha affermato Tortorella. 

«La lotta alla criminalità - ha 
continuato l'esponente del go
verno ombra - deve essere 
combattuta sul terreno econo
mico e sociale, non meno su 
che su quello dell'ordine pub
blico. Ma non è possibile agire 
con coerenza e credibilità su 
questo terreno se le forze stes
se al governo nsultano incapa
ci di colpire il loro inquina
mento interno, come dimostra 
il caso Campania». 

Polemizzando con Martelli. 
Tortorella ha concluso: la dife
sa di ufficio di Gava da parte 
del vicepresidente del consi
glio «è fondata su un.i altera
zione del vero. L'opposizione 
comunista non ha detto che 
tutta la colpa è di Gava. Al con
trario: è ben chiaro che la col
pa è dei governi passati e di 
quello presente a partire dai 
loro presidenti e vicepresiden
ti. Ma ciò non toglie che esista 
anche un problema .specifico 
rappresentato dal fatto che ad 
una responsabilità come quel
la del ministero dcqli Interni 
sia stato indicato solo chi non 
ha, in alcun modo, piestigio 
per una tale funzione» LJV F 

Abbonatevi a 
fUmità 

La sentenza, che accoglie le richieste di De e Msi, tenta di cancellare l'opposizione 

Polistena: annullate dal Tar le elezioni 
vinte a maggioranza assoluta dal Pei 

taratili 
' VìUrmW 

Il Tar, con una incredibile sentenza, tenta di cancel
lare il cuore dell'opposizione alla mafia ed alla cen
trale Enel di Gioia Tauro. Annullate a Polistena, per 
presunte irregolarità nella presentazione della lista 
del Pei, le elezioni vinte a maggioranza assoluta dai 
comunisti. L'operazione annientamento era stata 
sferrata dai clan con minacce di morte contro il sin
daco, senatore Girolamo Tripodi. 

ALOOVARANO 

Il cantiere della centrale tamoe-
tettrica di Gioia Tauro 

• • POLISTENA Un nuovo for
midabile colpo per cancellare 
in un botto uno degli ultimi ba
luardi della resistenza demo
cratica contro il dilagare della 
mafia nella Piana di Gioia Tau
ro. Il tutto mentre infuria il di
battito che individua anche 
nella complicità di pezzi dello 
Stato i motivi della crescente 
forza della 'ndrangheta. Il col
po l'ha assestato il Tribunale 
amministrativo regionale 
(Tar) di Reggio Calabria che 
con una incredibile sentenza 
ha annullato le elezioni comu
nali di Polistena che avevano 
riconfermato, per la quarta vol
ta consecutiva, la maggioranza 
assoluta dei voti e dei seggi al 
Pei. 

Nelle settimane scorse era 
stata la mafia a minacciare di 
morte il sindaco di Polistena, 
ninasto al proprio posto. 

Secondo il Tar, la lista del 
Pel sarebbe slata presentata in 
ritardo: si dovranno rifare le 
elezioni con le stesse liste tran
ne quella dei comunisti che 
rappresentano il 53% dell'elet
torato e 17 su 30 consiglieri (il 
diciottesimo è sfuggito per 16 
voti). Il ricorso per presunte ir
regolarità era stato ispirato dal
la De e sostenuto dal Msi. Ep
pure, la Commissione manda
mentale nell'ammettere la lista 
alla competizione elettorale 
aveva giudicato ineccepibile la 
sua regolarità. 

Erano state le potenti ed ag
gressive cosche della Piana di 
Gioia, nelle scorse settimane, a 
provare a schiodare dalla se
dia di primo cittadino di Poli
stena, il senatore Girolamo Tri
podi, il popolare «Mommo». A 
parenti e familiari erano arriva
te telefonate anonime per av

vertire che se «Mommo» non si 
fosse dimesso lo avrebbero uc
ciso. Minacce pesanti, giunte 
fino al centralino della questu
ra di Reggio, che avevano spin
to il questore, dopo che gli 
esperti avevano ascoltato e 
studiato le registrazioni delle 
telefonate, a consigliare al Mi
nistero degli interni di imporre 
al senatore Tripodi una scorta 
armata. 

In quell'occasione «Mom
mo» aveva reagito facendo sa
pere che da Polistena lo avreb
bero dovuto mandar via gli 
elettori ed aveva collegato le 
minacce al suo impegno di 
leader dei sindaci della Plana 
contro l'istallazione della Cen
trale a carbone di Gioia Tauro. 
Un Impegno che ha fatto salire 
il sangue agli occhi ai clan che 
hanno già allungato le mani, 
secondo 11 giudizio di Sica e 
dei giudici di Palmi, sugli ap
palti miliardari dell'Enel. 

Il comune di Polistena, qua
si 12mila abitanti, è da tutti 
considerato un'oasi nella 
mappa al alta densità maliosa 
del Reggino. Mai scandali o at
tenzioni della magistratura o 
del Commissano antimafia: un 
record che pochissimi enti lo
cali qui possono vantare e che 
aveva spinto il prefetto, duran
te la cerimonia del giuramento 
di «Mommo», ad indicare Poli

stena come esempio di ammi
nistrazione elficienle e pulita. 

Negli anni scorsi le cosche, 
avevano provato a conquistare 
il paese pretendendo tangenti 
e mazzette, a colpi di dinami
te, sull'appalto del nuovo pa
lazzo municipale spingendo la 
dilta che l'aveva vinlo a gettar 
la spugna. Si reagì con una 
grande campagna di mobilita
zione popolare e. dopo aver 
ottenuto che i lavori proseguis
sero sotto la scorta armala dei 
carabinieri, la ditta fu convinta 
a non arrendersi. Cosi il gran
de palazzo fu terminalo in tra
sparenza. 

Tripodi ha già annunciato ri
corso al Consiglio di Stato ed 
ha definito la sentenza «una 
palese forzatura giuridica». Di 
più. ha svelato che il Tar ha 
persino rigettata «l'eccezione 
sollevata dai nostn legali di in
tegrazione del contradditorio 
capovolgendo addirittura un 
consolidato orientamento del
lo stesso Tar, per cui si è affer
mata in concreto» accusa Tri
podi -la logica dei due pesi e 
delle due misure». 

E sabato notte, a Polistena, 
c'è stato un omicidio. Colpi di 
lupara contro un pregiudicato, 
un agguato forse collegalo alla 
guerra esplosa tra le cosche a 
Taurianova che si sta tentando 
di esportare anche a Polistena. 

S p a z i o I m p r e s a Ist i tuto Togl iat t i 
d e l 'Unità P. Togl iat t i 

Roma, 18-19 ottobre 
Aula Magna dell'Istituto ài studi P. Togliatti di Frattocchie 

W0RK-SH0P INTERNAZIONALE 

1992: LA NUOVA EUROPA ECONOMICA 
// mutamento delle economie nazionali 

dopo la nascita del Mercato unico 
GIOVEDÌ 18 

9.30 Apertura dei lavori del Chairman Maurizio GUANDALINI 
9.45 Lo scenario intemazionale aspellando il Mercato unico europeo. 

(Renzo STEFANELLI, direttore del Centro di nccrche economi
che e (inanziane) 

10.30 Coffee break 
10.45 Liberto valutario, gestione del rischio in relazione alla oscillazione 

dei cambi e desti interessi. 
(Claudio PICÓZZA, docente di tecniche bancarie alia seconda 
Università di Roma) 

Il 30 La carta sociale europea 
12.00 Dibattilo 
13.00 Colazione 
14.30 Ripresa dei lavori Chairman Franco OTTAVIANO, direttore dell'I-

slituto -P. Togliatti" 
Assicurazione e crediti all'estero. Mercato pubblico, privato ed eu
ropeo 
(Wanda MASTROMANNO. del Mediocredito centrale) 

IS. 15 umiline Cee. bilanci e controlli 
(Gaetano AITA partner Ria e Orga Revisioni) 

16.15 Tea break 
16.30 Credito e banca nel Mercato unico 

(Massimo CECCHINI, direttore Forcref) 
1800 Dibattito 

VENERO) 19 
9.30 Ripresa del lavori. Chairman Renzo SANTELU 
9.45 Le direttive Cee e il mercato mobiliare 

(Mario BESSONE, commissano Consob) 
10.30 Coffee break 
10.45 // ruolo della normativa volontaria in Europa e in Italia 

(Walter ESPOSTI, direttore tecnico Uni, Ente nazionale di unifica
zione) 

11.30 La certi/icazione dei prodotti e delle aziende per una libera circola
zione delle merci 
(Sergio ALLULI, direttore del Sinai) 

12.15 Come si attrezza l'impresa italiana al 1992 
(Roberto CIARLONE, capo servizio politica industriale della Con-
findustria) 

1300 Dibattito e chiusura del workshop 

Per Informazioni e adesioni: segreteria del seminarlo, si
gnora STEFANIA FAGIOLO, Istituto di Studi P. Togliatti, 
via Appla Nuova km. 22, Frattocchie (Roma), telef. e fax: 
06/9358007. 

Istituto «P. Togliatti» - Frattocchie 
Via Appia Nuova, km 22 

PER UNA RICONVERSIONE 
ECOLOGICA 
27-28 settembre 1990 

Seminario organizzato da: 
Istituto Togliatti 
Sezione Ambiente 
Sezione Formazione politica 
Commissione Programma 

PROGRAMMA 

Giovedì 27 
Ore 9 00 Presentazione: Giuseppe Onorante 

Ecosistema e sviluppo sostenibile. Enzo Tiezzi 
La trasformazione dei rapporti intemazionali e gli effetti sul 
pianeta. Barry Commoner, Margherita Bounkina 

Dibattito 

Ore 1500 Disarmo e riconversione Roberto Ficschi 
L'interdipendenza e gli strumenti normativi e fiscali. Loria
na Zanuttigh 
Dibattito 

Venerdì 28 
Ore 9.00 Società sostenibile: conflitti e consenso. Fabio Mussi 

L'ambiente e il mondo del lavoro. Fausto Bertinotti 
La società italiana e i problemi ambientali. Crucco Testa 
Rinnovamento culturale, promozione della conoscenza e 
del consenso. Vittorio Silveslrinì 
Dibattito 

Ore 15.00 Lo sviluppo sostenibile in Italia: crescita zero o tec
nologie a impatto zero? Mercedes Bresso 
Strumenti per la riconversione produttiva. Giovanbattista 
Zorzoli 
Dibattito 

Presiede: Franco OTTAVIANO 
Partecipano: Antonio Bassolino, Gianluca Bocchi. Gianfranco 
Borohini. Luciana Castellina, Adnana Ceci, Laura Conti, Paolo 
Degli Espinosa, Giorgio Mele. Adalberto Minucci, Roberto Mu-
sdcchio, Giorgio Nebbia. Mansa Nicchi, Marcello Stefanini. 

6 l'Unità 
Sabato 
22 settembre 1990 

i 

http://Finocchiaro.il

